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Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Economia 


I crolli di borsa che a 
catena hanno colpito i mer- 
cati mondiali dopo l’innesco 
della crisi russa hanno finito 
per dividere il campo degli 
economisti. Tralasciando 1 
non pochi catastrofisti che 
vedono l’attuale situazione 
come la dimostrazione più 
evidente di una profonda 
crisi globale del capitalismo 
di portata epocale, restano 
due filoni di pensiero: 1) chi 
interpreta l’attuale fase di 
turbolenza come l’inizio di 
un semplice rallentamento 
dell’economia mondiale; 2) 
chi pensa invece si tratti 
dell’inizio di una depressio- 
ne di portata più ampia e 
duratura, capace di segnare 
una svolta in qualche modo 
paragonabile alla crisi dei 
primi anni ‘70, ma con ca- 
ratteri molto diversi e per 
certi versi opposti. 

I sostenitori della secon- 
da ipotesi interpretano in 
senso pessimistico la recen- 
te audizione di Alan Green- 
span al Congresso, soprat- 
tutto nel passaggio in cui il 
Governatore della Fed ha 
parlato per la prima volta di 
“forze deflazioniste che 
stanno venendo verso di 
noi”, nonché di “segnali di 
erosione dell’economia 


USA”. A questo proposito 


si può ricordare che da feb- 
braio ad oggi l’economia 
Usa ha perso 150.000 posti 
di lavoro nel settore mani- 
fatturiero, i profitti delle 
imprese sono a crescita zero 
per la prima volta dal 1994 
e che il Dow Jones ha perso 
circa il 20% rispetto ai mas- 
_ simi di luglio e lo Standar 
& Poor almeno il 10%. Al- 
cune banche hanno dimez- 
zato il proprio valore borsi- 
stico nell’arco di poche 


settimane contabilizzando il: 


loro credito verso la Russia 
a cifre puramente simboli- 
che. Se questo scenario 
venisse confermato i prezzi 
comincerebbero a scendere 
e i consumi a calare, con 
inevitabili conseguenze sui 
profitti delle imprese, i li- 


velli produttivi e i saldi oc-, 


cupazionali. I caratteri della 
crisi sarebbero alquanto 
diversi dagli anni ‘70: non 
inflazione ma deflazione, 
non rincaro delle materie 


La crescita non abita più qui 


prime ma crollo dei loro 
prezzi, non shock dal lato 
della domanda, ma shock 
dal lato dell’offerta. Non 
eccesso di richieste salaria- 
li, ma troppa forza lavoro 
disponibile sul mercato e 
conseguente calo del salario 


aggregato. Uno scenario da . 


anni ‘30... 
I sostenitori della prima 


ipotesi utilizzano invece le 


stesse parole di Greenspan 
per suffragare delle opinioni 
quasi opposte. Secondo loro 
il governatore della Fed ha 


‘volutamente mandato dei 


segnali negativi alla comu- 
nità finanziaria per mode- 
rarne gli entusiasmi specu- 


‘lativi, convinto com’è che le 


quotazioni avessero rag- 
giunto nei mesi scorsi dei 
livelli iperbolici assoluta- 
mente ingiustificati. Lo 
sgonfiarsi di una bolla spe- 
culativa è di per sé salutare, 
ma va gestito con una certa 
delicatezza per evitare che 
l’enorme massa di ricchezza 
virtuale andata distrutta nel 
crack incida in maniera 


troppo pesante sull’eco- 


i Continua a pag.5 


UMANITA NOVA 


Ulivo 
Sviluppo 
di un regime 


L’attuale linea di condotta del padronato può essere 
interpretata, per un verso, come la normale conduzione di 
una trattativa sindacale nei confronti del governo e del 
movimento operaio istituzionale e, per l’altro, come 
l’espressione della valutazione che i rapporti di forza fra 
le classi sono, come raramente è avvenuto nei passati 
decenni, decisamente favorevoli al padronato stesso. 

Se assumiamo in ipotesi, come è ragionevole fare, che 
il padronato abbia una percezione della situazione generale 
abbastanza precisa, ne possiamo dedurre che, almeno sul 
breve periodo e in assenza di radicali ed improvvise 
mutazioni dello scenario, abbia buone possibilità di 
realizzare in gran parte i suoi obiettivi. 

Le principali campagne di parte padronale sono note e 
su alcune di esse abbiamo già avuto modo di scrivere a 
più riprese: 

- quella sul costo del lavoro alla quale il governo si è 
affrettato a dare risposta con una serie di misure volte a 
ridurlo in nome del rilancio dell’occupazione; 

- quella sulla flessibilità in entrata, in uscita, in corso 
d’opera che ha ottenuto risultati analoghi; 

- quella sulle modalità della contrattazione che vedono 
la Confindustria decisa a ottenere o la riduzione ad uno 
solo dei due attuali livelli contrattuali o, in subordine, la 
garanzia che le Rappresentanze Sindacali Unitarie (RSU) 


E Continua a pag.5 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Corrispondenza 
dal Congo 


La situazione di stallo che si è venuta a determinare 
dopo l’internazionalizzazione del conflitto somiglia tanto 
a uno scenario strategico cui molti miravano sin dall’inizio 
di quest’ultimo conflitto. Riassumiamo i fatti sintetica- 
mente: la confusione persistente sulla questione della na- 
zionalità, in particolare di quella dei tutsi di origine 
ruandese installatisi nella Repubblica Democratica del 
Congo (già Zaire); il ricorso da parte dell’ Alleanza delle 
Forze Democratiche del Congo di Kabila alla coalizione 
ruando-ugandese per condurre in porto la conquista del 
paese liberandolo da Mobutu; l’assenza sotto Mobutu di 
una struttura organica dell’esercito congolese e lo 
smantellamento delle quattro principali basi di difesa nelle 
province del Basso Congo; il comando in mani straniere 
delle Forze Armate Zairesi, con i relativi trattamenti 
degradanti e umilianti nei confronti dei quadri anziani; la 
legittimazione della presa del potere con le armi, anziché 
con metodi democratici, apportata dall’opinione pubblica 
nazionale e internazionale; la sospensione di ogni attività 
dei partiti politici (eccetto 1’ AFDL al potere); gli attacchi 
ai diritti ed alle libertà civili (arresti e detenzioni arbitrari, 
deportazioni, torture, verso militanti e leader politici 
avversari); la censura e la confisca dei mezzi di comuni- 
cazione privati e ufficiali operate dall’ AFDL; i tentativi di 
ridurre al silenzio le associazioni della società civili, 
compresi i gruppi di difesa dei diritti umani; la personaliz- 
zazione e la concentrazione assoluta del potere da parte 
di Laurent Desiré Kabila; il mancato rispetto del calendario 
politico promesso da Kabila all’indomani della sua vittoria 
il 29 maggio 1997; la tendenza alla ‘etnicizzazione” dei 
poteri pubblici; l’infiltrazione e l’ imposizione, da parte 
dell’autorità pubblica, dei tutsi di origine ruandese nelle 
strutture statali congolesi; l’ostruzionismo del governo 
congolese verso la missione di inchiesta dell’Onu sui 
massacri di rifugiati hutu nel corso del 1996-97; lo spirito 
egemonico dei paesi vicini, segnatamente Ruanda e 
Uganda; la lotta per la leadership tra gli stati nella regione 
dei Grandi laghi; la volontà dell’Occidente di dettare legge 
sulla diplomazia congolese; la permeabilità delle frontiere 
statali del Congo; l’occupazione politico-amministrativa 


«del Kivu da parte dei ruandesi per conto dell’ AFDL; la 


destituzione del Capo di Stato Maggiore, Gen. James 
Kabarehes di origine ruandese, e il rimpatrio delle truppe 


‘straniere nei loro rispettivi paesi, tra cui il contingente 


ruandese; occupazione militare del Kivu, infine, da parte 
dei ruandesi il 2 agosto scorso e l’intervento armato di 
Angola e Zimbabwe a fianco di Kabila. 

Oggi il paese è spaccato grosso modo in due, e non 
ritenendo plausibile che Uganda e Ruanda mirassero ad 
annettersi interamente il Congo, c’è da pensare che essi 
avessero puntato e puntino tuttora a inglobare il nord e il 


E I Continua a pag.8 
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UMANITA’NOVA 


AYAPERTAmente 


Le giornate della Quinta 
Fiera dell’ Autogestione, 
tenutasi dal 3 al 6 settembre 
a S. Martino di Rio (RE), 
hanno tre le altre cose 
favorito incontri e nuove 
conoscenze, scambi di idee 
ed opinioni. Alcuni ed 
alcune di noi si sono 
ritrovati a parlare di scuola e 
di educazione, nel tentativo 
di dare seguito agli spunti 
emersi durante i dibattiti sul 
tema svoltisi nel pomeriggio 
di venerdì 4 settembre. 

E” nata così l’idea di 
APERTAmente, bimensile 
dedicato di volta in volta 
all’approfondimento di un 
argomento che abbia a che 
fare con le dinamiche e le 
problematiche inerenti 
l’educazione. 

Il tema del primo numero 
sarà “L’importanza del fare 
per l’apprendere”. 

Chi è interessato a riceverlo 


o a dare il proprio contribu- . 


to alla sua realizzazione, 
. può scrivere, scrivere e- 
ancora scrivere a uno dei 
seguenti indirizzi: 


BARBARA MODONESI, v. 
G. Capponi n. 9/12, 16154. 
Genova; IVANA ROSSI, v. 
Trossarelli, n. 13 F/3, 16165 
Genova; MARY 

-: VEDOVATO, v. Mantegna 

‘ n. 20, 33170 Pordenone. 


L’ormai avviata seces- 
sione del partito leghista ha 
colto di sorpresa molti, non 
certo i lettori di questo gior- 
nale. Paradossalmente, fin 
dal maggio ’97 ossia nei 
giorni dell’assalto degli otto 
“Serenissimi” a Venezia, 
solo due testate - il New 
York Times e, appunto, UN 
- avevano ipotizzato che “lo 
sbarco e l’occupazione in 
armi del campanile di 
S.Marco col loro valore al- 
tamente simbolico, alla vi- 
gilia delle celebrazioni a 
200 anni dalla caduta della 
Serenissima, dovessero es- 
sere l’esordio clamoroso di 
una nuova formazione poli- 
tica indipendentista, erede 
della Liga Veneta ma in 
contrapposizione alla Lega 
Nord di Bossi, con un’azio- 
ne che attraverso i media 
doveva raggiungere, piutto- 
sto che il villaggio Globale 
dell’informazione, anche 
l’ultimo bar della provincia 
veneta dove si forma e si af- 
ferma il “pensiero leghista”. 

Quel sospetto oggi divie- 
ne quasi certezza e si può 
dire che senza tale sospetto 
oggi i “rifondatori” della 
Liga Veneta non potrebbero 
pensare di ribellarsi alla 
direzione politica della Le- 
ga Nord; infatti proprio 
quell’impresa, ha permesso 
il costituirsi nell’immagina- 
rio collettivo veneto di un’i- 
dentità tanto forte da con- 
trapporsi a quella fortemen- 
te carismatica e (nazio- 
nal)popolare di Bossi, con- 
fermando peraltro la validi- 
tà dell’intuizione di J.Bau- 
drillard secondo cui “la ri- 
voluzione sarà simbolica o 
non sarà”. 

Infatti, appena tutte le 
contrapposizioni politiche 
interne alla Lega Nord sono 
giunte ad un punto di non 
ritorno, sono tornati in sce- 
na proprio loro del Campa- 
nile, quelli del sedicente 
Veneto Serenissimo Gover- 
no (oggi “movimento d’opi- 
nione politica e culturale” 
legalmente registrato), ri- 
volgendo un appello “ai 
militanti e ai dirigenti della 
Liga, e a tutti i veneti per 
“chiudere definitivamente 
con la Lega Nord e con Bos- 
si, con la fantomatica Pada- 
nia e con l’assurda seces- 
sione del Nord” e dare vita 
insieme ad un “partito dei 
veneti, al partito della no- 
stra comune Patria veneta, 
che vogliamo libera e con- 
federata all’Italia” (Da 
un’intervista a Fausto Fac- 
cia, capo del “commando” 
venetista, su Il Gazzettino 
del 19 settembre ’98). 

In questo modo, il pros- 
simo 10 ottobre al previsto 
congresso regionale veneto, 
contemporaneo a quello na- 
zionale della Lega Nord, il 
deposto segretario Comen- 
cini e i suoi fedelissimi 
potranno sancire la rottura 
con il partito di Bossi e la 
rinascita della Liga Veneta, 
ufficialmente rimasta solo 
una sigla dopo la sua con- 
fluenza nella Lega Nord 


avvenuta dieci anni fa, forti 
non solo di un buon 30% di 


consensi elettorali in Vene- 
to e di una buona organiz- 
zazione militante, ma anche 
della bandiera della Sere- 
nissima sventolata sul blin- 
dato artigianale allora 


Lega contro Liga 
Chi di nazionalismo ferisce 


impiegato in piazza S.Mar- 
co. 

Detto questo, la rottura 
tra le due fazioni, lombarda 
e veneta, della lega Nord 
appare come il risultato di 


diversi fattori, tra i quali la 
diversa identità nazionale è 
soprattutto un pretesto da 
dare in pasto alla dabbenag- 
gine dei disorientati militan- 
ti che, in occasione della 


rituale adunata a Venezia 
del 13 settembre, hanno 
rispettivamente fatto a gara 
nell’agitare bandiere col 
sole celtico e vessilli del 
“Leon”. 

Ben altre sono invece le 
questioni all’origine della 
crisi: pesa la lotta per l’ege- 
monia interna tra gruppi di 
potere ugualmente autorita- 
ri, fattasi ancor più acuta 
dopo il ripiegamento eletto- 
rale registrato nell’ultimo 
anno; contano i diversi inte- 
ressi economici rappresen- 
tati e le divergenze tattiche 
sulle alleanze: si fanno sen- 
tire il montante malumore di 
una base delusa e la pres- 
sione degli “estremisti” che 
non hanno digerito l’abban- 
dono del secessionismo, 
mentre ancora brucia il fal- 
limento del Sindacato Pada- 
no; ma forse la contraddi- 
zione più devastante è da 
ricercarsi proprio nella na- 
tura stessa della Lega Nord, 
infatti quella che doveva 


essere l’alternativa, nata 
dalle ceneri della partitocra- 
zia e di Tangentopoli, si è 
andata rivelando una specie 
di mostro di Frankestain in 
cui sono assemblate le peg- 
giori caratteristiche dei peg- 
giori partiti. 

Esemplare in questo sen- 
so la vicenda della “cami- 
cie verdi” organizzate nella 
Guardia nazionale Padana, 
che in queste settimane si 
stanno muovendo come au- 
tentica polizia politica, 
chiudendo le sedi dei “tra- 
ditori”, minacciando e sche- 
dando gli iscritti dissidenti, 
esattamente con i metodi da 
sempre usati dagli sbirri fa- 
scisti o stalinisti. 

A fronte di tale smasche- 
ramento, viene da chiedersi 
se qualche leghista comin- 
cerà ad aprire gli occhi; ma 
intanto uniamo il nostro sor- 
riso a quello degli immigra- 
tl. 

Corrispondenza da 
Venezia, 21 9 1998 


Lugano 


Banche del tempo 


IDEA BASE 
Ogni individuo possiede delle competenze specifiche 
(valore dell’unicità dell’individuo) e ha dei bisogni da 
soddisfare (necessità di vivere in un ambiente sociale). 
Impedimenti a queste relazioni, in particolare nella 
società capitalista, possono essere la scarsa stima di sé, le 


difficoltà finanziarie, l'emarginazione (disoccupazione, 


salute, età). 
Una delle soluzioni per ovviare a questi impedimenti è 
un organismo che permetta di mettere in relazione le 


persone e di facilitare gli scambi interpersonali. 


Uno strumento potrebbe essere la Banca del Tempo. 


COS'È UNA BDT 

La Banca del Tempo è un luogo in cui un gruppo di 
persone mette a disposizione parte del proprio tempo per 
scambiare: 


- delle prestazioni (giardinaggio, elettricista, traduzioni, 


stesura di lettere, ecc.) 

- dei saperi (lingue, arte, consulenza fiscale, consulenza 
architettonica, ecc.) e 

- dei favori (babysitting, cura piante, compagnia, 
compere, lettura, trasporti, ecc.) 


La BdT non è una forma di volontariato (non vi è dono 
e non è gratuita) e nemmeno un auto-aiuto famigliare o tra 
vicini. Le persone che partecipano agli scambi non devono 
necessariamente conoscersi prima di essere entrate a far 
parte della BdT. ma vengono scambiate su base paritaria 
prestazioni in cambio di altre prestazioni. 


CRITERI 

I membri della BdT devono essere adulti, responsabili 
e in grado di valutare le proprie capacità. 

Di conseguenza, ognuno ha il diritto rifiutare di dare 
una prestazione, chi la effettua lo fa volontariamente (ci 
sono problemi di competenza, di capacità, di disponibilità 
di tempo, di possibili antipatie e incompatibilità tra le 
persone). 

La BdT non è responsabile della qualità della presta- 
zione né di chi la dà. 

E auspicabile che ogni membro della BdT possieda 
un’assicurazione di responsabilità civile che possa 
rispondere agli eventuali danni causati a terzi dallo 
scambio. 


MODALITÀ 

Tutte le persone interessate a far parte della BdT stilano 
un elenco di richieste (bisogni) e di offerte (competenze 
personali). 

La BdT raccoglie le richieste e le offerte e le fa circolare 
tra 1 membri della BdT. 

Gli interessati, tramite la BdT, vengono messi in 
contatto tra loro e pattuiscono le modalità di scambio 
(dove, quando, come, quanto|[?]). 

E importante comprendere che lo scambio avviene tra 
le persone, la BdT funge solo da mediatore e da contabile. 


Al termine dello scambio viene riempito un assegno con 
l’indicazione di chi ha ricevuto, di chi ha dato, delle 
prestazione e della durata. L’assegno è suddiviso in tre 
parti (una per chi ha dato, una per chi ha ricevuto, una per 
la BdT che registrerà nel bilancio la transazione). 


SCAMBI E RECIPROCITÀ 

Lo scambio non è necessariamente reciproco tra due 
persone (io do una prestazione a te, in cambio di una tua 
prestazione), ma avviene all’interno del gruppo di persone. 
che compongono la BdT (io dando una prestazione a te, 
ottengo un credito in ore che posso utilizzare per avere un 
favore da un terzo socio. Il tuo debito lo puoi azzerare 
comunicando un sapere ad una quarta persona). 

Questo fatto implica l’opportunità di disporre di un 
gruppo abbastanza ampio di persone (circoscritto local- 
mente altrimenti possono sorgere problemi di spostamenti, 
dunque la necessità di compensare del tempo) per 
aumentare le offerte e le richieste, ma soprattutto per 
poterle soddisfare. 


CONTEGGI DEGLI SCAMBI 

L’unità di misura degli scambi è il tempo (ora — 
mezz'ora) indipendentemente dal tipo di prestazione (lora 
dell’avvocato equivale a quella del giardiniere, della 
casalinga, dell’idraulico, del fotografo, dell’informatico, 
dell’autista, ecc.) 

Negli scambi non interviene la moneta. | 

La “contabilità” e la messa in circolazione (informa- 
zione, contatti, ecc.) di questi scambi tra più persone 
implica la presenza di un mediatore, da ciò la necessità 
della struttura BdT. | 

Dunque la BdT funziona da “istituto di credito” 


CONSIDERAZIONI E INTERROGATIVI 

Le BdT non sono di certo l’utopia realizzata. Sono 
magari criticabili perché potrebbero introdurre e coltivare 
quella che Kropotkin nella sua Morale anarchica chiama 
l’“equità mercantile” ma possono anche diventare uno 
strumento educativo e di formazione in particolare 
sull’eguaglianza di fondo degli esseri umani. 

Fondamentalmente inutili laddove esiste una collabo- 
razione tra le persone (piccole comunità, villaggi, ecc.), 
le BdT possono però favorire un recupero e una valoriz- 
zazione del mutuo appoggio nella società urbane, muo- 
vendosi in controtendenza alla società capitalista (merci- 
ficazione dei rapporti per le prestazioni in cambio di mo- 
neta, la spersonalizzazione e deresponsabilizzazione 
dell’essere umano, ecc.). 

Un mezzo che i libertari non dovrebbero snobbare, ma 
seguire con interesse e parteciparvi per impedire che 
possano diventare un ulteriore strumento di controllo delle 
fasce emarginate da parte dei soliti “compagnucci della 


‘ parrocchietta”. 


za 
(Relazione presentata alla 
quinta fiera dell’Autogestione) 


Il prossimo mese di otto- 
bre riprenderanno a Parigi, 
in seno all’OCSE (Organiz- 
zazione per la cooperazione 
e lo sviluppo economico), i 
negoziati relativi all’ Accor- 
do Multilaterale sugli Inve- 
stimenti (A.M.I), sospesi in 
seguito alle proteste inter- 
nazionali. 

Già attualmente POMC 
(Organizzazione Mondiale 
del Commercio) permette 
alle multinazionali di impor- 
re i loro prodotti (mais 
transgenico ecc.) senza ri- 
spettare la volontà popolare. 
L’A.M.I. permetterebbe lo- 
ro di imporre, senza condi- 
zioni, i loro investimenti e 
di sorpassare le legislazioni 
(in materia di protezione 
ambientale, miglioramento 
delle condizioni di lavoro ad 
es.) che nuocerebbero ai 
loro profitti. In Canada per 
es. (in cui l’accordo del 


Trattato di Libero Commer- . 


cio tra Usa, Canada e Mes- 
sico contiene già disposizio- 
ni di questa “natura”) lo sta- 
to ha dovuto rivedere una 
decisione sul divieto ad un 
inquinatore di ... e risarcire 
all’inquinatore il mancato 
guadagno . 

Gli “investitori stranieri” 
schiacceranno 1 cittadini la 
cui libertà e i cui interessi 
saranno minati alle fonda- 
menta. Le misure a favore 
di regioni o settori partico- 
lari della popolazione (sov- 
venzioni, contingentamenti 
o prestiti speciali per i con- 
tadini, per le piccole e me- 
die imprese, per la cultura, 
ecc.) potrebbero così essere 
annullate. I servizi pubblici 


(quelli non ancora privatiz- - 


- zati) dovranno fissare i loro 
prezzi “in funzione di consi- 
derazioni commerciali”, per 
non nuocere ai potenziali 
profitti degli investimenti 
stranieri. 

Le lobby politiche diri- 
genti, diverranno “garanti e 
protettori locali (armati)” 
degli interessi delle multina- 
zionali. I movimenti interna- 
zionali di capitali non po- 
trebbero essere né frenati né 
rallentati, alimentando an- 
cor di più la speculazione, 
l’economia mafiosa, le ma- 
nipolazioni e i disordini 
finanziari attuali. 

Le riserve o eccezioni 
tollerate al momento del- 
l’accordo sono provvisorie. 

Per contro, nessuna nuo- 
va eccezione sarà ammessa 
e lo stato firmatario sarà ob- 
bligato a rispettare l’accor- 
do per 20 anni, qualunque 
sia la volontà del popolo. 

Le multinazionali avreb- 
bero d’ora in poi, il diritto 
di attaccare giuridicamente 
uno stato, inteso questa 
volta come comunità di cit- 
tadini contribuenti e ciò da- 
vanti ad un tribunale scelto 
dalle multinazionali stesse, 
quello della Camera di com- 
mercio internazionale, prin- 
cipale lobby mondiale delle 
multinazionali ed ispiratrice 
dell’ A.M.I. Non a caso il 
comitato italiano della CCI 
è presieduto da un alto diri- 
gente del gruppo Fiat. 

Le volpi siedono per giu- 
dicare la gallina. 


I PADRINI DELL’ A.M.I. 
A GINEVRA 

La Camera di commercio 
internazionale organizza 


Riprendono i negoziati 


sull’ Accordo Multilaterale sugli Investimenti 


A.M.I e dittatura 
delle multinazionali 


una conferenza a Ginevra il 
23-24 settembre, per “in- 
truppare” gli organismi in- 


ternazionali nella sua cam- 


. pagna a favore dell’A.M.I. 


Purtroppo, a questo propo- 
sito, il suo presidente (H. 
Maucher anche presidente 
di Nestlè) può vantare l’ap- 
poggio del segretario gene- 


un momento della manifestazione del 16 maggio a Ginevra 


rale delle Nazioni Unite 
Kofi Annan (Nes-Kofi An- 
nan). Qual scandalo... 
Tutto ciò nel momento in 
cui fasce vieppiù significa- 


tive della società civile del 
mondo intero si mobilitano 
contro VVA.M.I. 


Contro l’A.M.I. si è te- 
nuta una manifestazione a 
Ginevra 23 settembre 1998. 

I contadini dell’UPS ( 
Unione contadini svizzeri) 
hanno offerto i loro prodot- 
ti, musicisti e artisti di stra- 
da hanno portato una cultu- 
ra vivente. 

Semplici cittadini, realtà 
di base, intellettuali sinda- 
calisti hanno portato il loro 
contributo ad un momento 
della resistenza contro “il 
nuovo ordine mondiale “ 
che minaccia tutti i settori 
della società civile. 

Coordinamento svizzero 

anti-A.M.I. 
Azione Globale dei 
Popoli 


———— Repressione a sl 


L’operazione di polizia scattata la mattina dell’8 set- 
tembre a Ginevra (ricordiamo che la sede del locale coor- 
dinamento di Azione Globale dei Popoli e le abitazioni di 
5 componenti dello stesso sono stati oggetto di perquisi- 
zione, sequestro di parecchio materiale informatico oltre 
ad agende e volantini e che a loro carico vi é l’imputazione 
di istigazione alla sommossa, dolo eventuale e lesioni 
corporali) é l’ultimo di una ondata repressiva inaugurata 
dallo stato il febbraio scorso in occasione della manife- 
stazione svoltasi a Davos in concomitanza col forum eco- 
nomico internazionale che vede riunirsi ogni anno capi di 
stato, ministri dell’economia, rappresentanti delle multi- 
nazionali e della finanza mondiale. 

In quell’occasione i partecipanti (tutti fermati) dovettero 
sfilare tra due cordoni di agenti “mitra alla mano”. 

Fu quello un “degno” preludio di ciò che sarebbe acca- 
duto il maggio successivo a Ginevra, in occasione della 
mobilitazione contro il vertice dell’OMC (Organizzazione 
Mondiale del Commercio). Per chiarezza è indispensabile 
aprire una parentesi sulla nascita di un coordinamento 
(Azione globale dei Popoli) a livello mondiale che rag- 
gruppa differenti “soggetti” dei 5 continenti quali sindacati 
di base, associazioni contadine e più in generale movimenti 
e gruppi apartitici antagonisti del PENSIERO UNICO neo- 
liberista. Tale coordinamento affonda le sue radici nei due 
“Incontri Intercontinentali per Umanità e contro il 
neoliberismo” promossi dall’EZLN (Esercito Zapatista di 
Liberazione Nazionale) nel ’96 e nel ’97. 

Nel febbraio scorso viene promossa dal coordinamento 
ginevrino di Azione Globale una conferenza programma- 
tica alla quale partecipano 200 delegati provenienti dai 5 
continenti in rappresentanza di quelle realtà a cui si è fatto 
riferimento poc’anzi. Il tema centrale dell’incontro é 1’ AMI 
(Accordo Multilaterale sugli Investimenti) che dopo alcuni 
anni di trattative tenute rigorosamente segrete diviene di 
dominio pubblico grazie ad movimenti di cittadini. 

Risultato della prima conferenza intercontinentale di 
Azione Globale é la programmazione di una mobilitazione 
internazionale coordinata, da effettuarsi contemporanea- 
mente in numerose città del mondo in concomitanza con il 
vertice dell’OMC che si “celebra” a Ginevra dal 18 al 20 
maggio ‘98 durante il quale era prevista (inizialmente) la 
firma dell’ AMI. La volontà di manifestare GLOBALMEN- 
TE non manca: Londra, Seul, Rio de Janeiro, Sydney, Bir- 
mingham, Madrid, Ginevra, Berlino, Parigi ecc. sono teatro 
del riappropriamento delle strade per manifestare un 
assoluto dissenso nei confronti della dottrina del “mercato 
libero”. 

Nel frattempo la firma dell’ AMI viene “congelata”, una 
strategia adottata dall’OMC e dall’OCSE (Organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo economici) volta a 
rimandare la questione a tempi più “opportuni”. I negoziati 
sotterranei però non cessano, continuando nella più 
assoluta segratezza. In tal senso va visto l’incontro svoltosi 
in luglio tra il presidente del consiglio italiano e il direttore 
dell’OMC Renato Ruggero incontro passato praticamente 
INOSSERVATO. E’ lecito credere che l’oggetto del 
colloquio sia stato proprio la firma del governo italiano 
dell’AMI. Si può presumere che l’alto rappresentante 
dell’OMC abbia avuto incontri analoghi con altri premier 


europei e non. 

Il vertice di Ginevra diviene occasione per celebrare i 
SO anni di esistenza dell’OMC che trae le proprie origini 
dagli Accordi di Bretton Woods. 

Il 16 maggio si apre, con una manifestazione alla quale 
partecipano diecimila persone, la “5 giorni di lotta” che 
prevede numerose “iniziative” che hanno quale obbiettivo 
quello di sensibilizzare l’opinione pubblica svizzera (ma 
non solo) sugli effetti di una eventuale firma dell’AMI. 

L’apparato repressivo si mette immediatamente in 
marcia (in realtà già le settimane precedenti 30 militanti 
ginevrini vengono arrestati e tenuti preventivamente in 
carcere fino. alla fine di maggio); 140 stranieri (tedeschi 
ed italiani) vengono espulsi ingiustificatamente la mattina 
di sabato 16 maggio; la notte tra il 16 e il 17 maggio la 
polizia, utilizzando quale pretesto atti di teppismo 
perpetrati nel centro commerciale di Ginevra da bande 
giovanili, procede allo sgombero di quello che sarebbe 
stato il “punto di riferimento” per il coordinamento delle 
varie iniziative dei giorni successivi, ovvero il parco di 
Plainpalais. Gli scontri si prolungano per tutta la notte, il 
raduno é fatto oggetto di violente cariche (accompagnate 
da un numero impressionante di lacrimogeni e razzi ad 
altezza d’uomo). In seguito ha inizio un vera e propria 
caccia all’uomo attuata dalle forze dell’ordine. Giorno e 
notte i cellulari rastrellano le vie della città riempiendo il 
carcere ginevrino di 500 nuovi ospiti; 130 persone vengono 
accusate di “sommossa” e sono ancor’oggi in attesa di 
processo. 

In agosto ambienti vicini al locale coordinamento di 
Azione Globale organizzano un seminario formativo dal 
tema “Globalizzazione e Resistenza” della durata di 15 
giorni. 

Una settantina di partecipanti provenienti da 17 paesi 
differenti si recano nella cosmopolita Ginevra per appro- 
fondire le proprie conoscenze su tematiche legate al- 
l'economia e alla politica. L’edificio “occupato” nel quale 
si svolge il seminario viene immediatamente messo “sotto 
vigilanza” dalle forze dell’ordine mediante voli “raso tetto” 
giornalieri di un elicottero. Mercoledì 26 agosto, alle 7 
del mattino, un dispositivo formato da una sessantina di 
“antisommossa” irrompe nell’edificio e conduce in centrale 
tutti i partecipanti. Dopo le identificazioni di rito tutte le 
60 persone vengono rilasciate ma per due di loro scatta, 
anche in questo caso senza alcuna giustificazione, il prov- 
vedimento di espulsione. 

Si giunge in conclusione ai fatti di lunedì 8 settembre 
già illustrati precedentemente. E che dire poi dell’incendio 
doloso del quale é stato oggetto la sede di Francoforte di 
Azione Globale e gli strani furti di materiale avvenuti ai 
danni dei coordinamenti di Berlino e Aachen? 

La strategia repressiva adottata non può far altro che 
convincere ancor di più che il progetto di un coordinamento 
GLOBALE di lotta al neoliberismo “disturba” non poco 
gli stati e il Fondo monetario internazionale, l’Organizza- 
zione mondiale del commercio, la Banca mondiale, deten- 


tori del potere politico ed economico che decide le sorti. 


(catastrofiche) dei popoli. 
Coordinamento svizzero anti-AMI 
Azione Globale dei Popoli 


a7 settembre 1996 


UMANITA’NOVA 


delP A.M.I. 


. Come noto, solo la 
‘mobilitazione di alcune 
‘organizzazioni, di qualche 
testata d’informazione e di 
‘alcuni cittadini ha momen- 
taneamente bloccato, nello 
scorso aprile, un trattato 
segreto che, nell’ambito 
dell’Ocse, mirava tra l’al- 
tro a fornire. garanzia so- 
mento all’ estero superan- 
ate le norme nazionali in 


UMANITA’' NOVA 


In occasione del Con- 
gresso Freinet tenuto a Lio- 
ne il 22 23 24 agosto scorso 
abbiamo incontrato per Le 
Monde Libertarie Moussa 
Diop. 

Moussa Diop è animato- 
re di strada nei quartieri 
poveri di Dakar in Senegal, 
milita anche in numerosi as- 
sociazioni di quartiere a 
Tivaouane città della regio- 
ne del Tieès, a 92 chilometri 
da Dakar, in Senegal, nel 
quadro della AUPEJ - Azio- 
ne Utile per l’Infanzia e la 
Gioventù. Questo gruppo è 
incentrato sull’alternativa 
sociale e l’educazione po- 
polare. Ugualmente vi par- 
tecipa il movimento sinda- 
cale. 

Ricco di queste diverse 
esperienze ci parla delle 
condizioni di vita in Sene- 
gal, delle lotte che si svol- 
gono ma soprattutto delle 
numerose iniziative di auto- 
organizzazione che sono 
cominciate al fine di far 
fronte alla povertà e alla 
miseria sia materiale che 
culturale: 


Domanda - Puoi presen- 
tarci la tua attività? 

Risposta — All’inizio io 
lavoro come educatore di 
strada presso dei giovani 
che si possono qualificare 


come degli esclusi, dei mar- 


ginalizzati, sia in luogo 
urbano che nelle zone rurali. 
Io intervengo principalmen- 
te nei quartieri poveri di 
Dakar. In questi quartieri 
l’urbanizzazione selvaggia 
si è enormemente sviluppa- 
ta e si incontra un’importan- 
te fetta della popolazione 
che ha sempre davanti dei 
problemi di sopravvivenza. 
Io organizzo allora delle 
attività al fine di permettere 
la sopravvivenza economi- 
ca, attività che rientrano nel 
quadro di piccoli mestieri 
che vanno dal commercio, 
al recupero della spazzatu- 
ra, al riciclaggio degli og- 
getti, passando attraverso il 
lavaggio delle macchine o i 


lavori domestici. Nei quar- 


tieri dove io lavoro i soli 
giovani che possiedono del 
lavoro sono impiegati come 


giornalieri in imprese indu- 
striali e lasciano dunque il 


loro focolare molto presto. 
Questo avviene non senza 
porre dei problemi, poiché 
loro abbandonano i giovani, 
gli infanti ed i bambini per 
tutta la giornata: questi Così 
si ritrovano spesso soli e 
sono spinti a commettere 
dei delitti. E per questo che 
si ritrova un gran numero di 
bambini nei centri di educa- 
zione speciale e nei luoghi 
carcerari. Nei quartieri po- 
veri c’è un vero problema di 
comportamento e di funzio- 
namento scolarè. Partendo 
da questa constatazione, 
perché c’è un vero disimpe- 
gno da parte dello stato 
sulla questione dell’educa- 
zione sia a livello dei pro- 


getto, sia riguardo l’inqua-, 


dramento e l’organizzazio- 
ne, si sta cercando di met- 
tere dunque in piazza delle 
iniziative di educazione 


| popolare. Il mio scopo è di 


intervenire presso le popo- 


lazioni dei quartieri poveri 
al fine di sviluppare delle 
. attività che rispondano a dei 


bisogni e permettano anche 


Senegal 


la sopravvivenza. 
Io cerco di spingere le 


. popolazioni ad organizzarsi 


O piuttosto ad auto-organiz- 
zarsi per poter avere miglior 
guadagno dalle attività che 


‘loro stessi intraprendono. 


Le iniziative che noi abbia- 
mo sviluppato vanno dalla 
scolarizzazione alla forma- 
zione professionale passan- 
do per la presa in carico dei 
problemi della sanità. Si 
tenta di organizzare una ve- 
ra educazione sociale al- 
ternativa intorno a dei centri 
gestiti collettivamente in 
seno dei quartieri poveri. 


D — Come è avvenuto il 
disimpegno dello stato in 
queste questioni.? 

_R- Se lo stato è all’ori- 
gine di queste strutture, del 
tipo protezione giudiziaria 
della gioventù in Francia, 
con le politiche di aggiusta- 
mento strutturale dettate dal 
F.M.I. e dalla Banca Mon- 
diale, si è disimpegnato da 
tutti i servizi che si possono 
definire sociali. I budget 
della sanità o dell’educazio- 
ne sono stati drasticamente 
ridotti. Questo processo è 
avvenuto lentamente dal 
1979, data nella quale lo 
stato senegalese ha dichia- 
rato di essere in fallimento. 
Con questa bancarotta si 
assistito ad una situazione 
di perdita in tutti i campi,, 
soprattutto nella sicurezza 
sociale, negli impieghi ga- 
rantiti, nelle formazioni 
professionali ed nel diritto 
alla sanità: tutto era divenu- 
to molto caro. Lo stato ha 
in seguito lanciato l’idea di 
privatizzazione di tutti que- 
sti settori. A partire da là 
c’è stata una vera reazione 
a livello dei sindacati, dei 
partiti politici, delle asso- 
ciazioni al fine di opporsi a 
queste privatizzazioni e lan- 
ciare altre iniziative. Noi 
lavoratori delle strutture 
educative ci siamo allora 
diretti verso le popolazioni 
dei quartieri: si è parlato, si 
è diviso insieme un momen- 
to di riflessione e si sono 
individuati tutti i bisogni 
che potevano esprimersi e 
noi abbiamo deciso di man- 
tenere la struttura sotto 
un’altra forma, la forma del 
centro di quartiere, utiliz- 
zando 1 luoghi e i materiali 


Dalla sopravvivenza 
all’alternativa sociale 


utilizzati prima. Quando io 
dico “sotto un’altra forma” 
è la forma che io descrivevo 
prima, in modo collettivo, 
auto-organizzato. Ogni abi- 
tante del quartiere che par- 
tecipa al centro porta le sue 
competenze. Si sono messi 
in piazza degli atelier mec- 
canici, di falegnami o anco- 
ra di elettricisti al fine di 
rispondere ai bisogni della 
popolazione. Sono quelli 
che si servono di questi 
atelier che si occupano della 
formazione professionale 
dei bambini nei differenti 
campi. Il nostro obiettivo è 
di lanciare dei processi in 
modo che gli abitanti dei 
quartieri divengano attori 
della loro vita. In modo che 
essi non siano più dei sem- 
plici oggetti di programma 
economico e politico ma 
che essi siano dei cittadini 
nella città. Noi operiamo 
affinché le popolazioni am- 
ministrino i quartieri occu- 


. pandosi di tutte le questioni 


che si pongono nei loro 
confronti. 


D. — Puoi. tu parlarci 
dell’esperienza della banca 
delle donne? 

R — La banca delle donne 
è all’inizio nata a Dakar 


intorno al vecchio principio 


tradizionale delle tontine, 
che è la rendita vitalizia ai 
superstiti della società che 
la costituisce, io credo. 

Il progetto ha impiegato 
due anni a cominciare, ma 
oggi ci sono 40 sportelli che 
esistono in tutto il paese con 
una sede a Dakar. Tutte le 
donne dei quartieri poveri 
del Senegal che prendono 
parte a questa iniziativa 
sotto la forma della carta di 
risparmio e di credito si 
sono federate a questa ban- 
ca. Questa diventa un mez- 
zo per tutte le iniziative. 
D'altronde attorno ad ogni 
sportello si tenta di instal- 
lare delle dinamiche di 
quartiere. Si mettono in 
piazza quelli che si chiama- 
no Comitati Locali di Svi- 
luppo che si lavora a mette- 
rein rete; 

Ci si rende conto che ora 
bisogna creare un rapporto 
di forza che sia favorevole 
alla popolazione. Si vuole 
ugualmente, contempora- 


neamente alla messa in 


piazza delle possibilità di 
autofinanziamento, rinfor- 
zare le capacità di analisi e 
di critica sociale della popo- 
lazione, elevare il livello 
delle coscienze. Attraverso 
le esperienze pratiche come 
quella della banca delle 
donne le popolazioni pren- 
dono coscienza che i pro- 
blemi legati alla povertà e 
la povertà stessa non sono 
delle fatalità, ma sono de- 
terminate dalle scelte politi- 
che che sono state fatte. E’ 
il governo al potere in Se- 
negal da cinquant’anni che 
ha creato una tale situazio- 
ne. Le cose avanzano lenta- 
mente perché nel nostro mo- 
vimento non hanno tutti lo 
stesso livello di coscienza 
sociale, la stessa traiettoria 
sociale e politica. E’ dun- 
que necessaria per noi una 
strategia a lungo termine. 
Per ritornare sull’espe- 
rienza delle banca delle 
donne all’inizio il bisogno è 
nato. attorno a tutto quello 
che riguarda la rappresenta- 
zione nel seno della società. 
Queste casse di credito al- 
l’inizio sono state fatte per 
poter assumere finanziaria- 
mente delle iniziative, come 
le feste tradizionali, com- 
prese quelle religiose. Poi il 
loro ruolo si è allargato a 
molte altre cose, soprattutto 
per quello che concerne la 
vita quotidiana. D’altronde 
accanto a sportelli di credi- 
to ora abbiamo anche messo 
in piazza delle cooperative 
di acquisto per permettere 
alla popolazione di accede- 
re agli alimenti, in partico- 
lare quelli che sono difficil- 
mente disponibili a causa 
della speculazione. Spesso 
sui mercati, per fare pres- 
sione sui prezzi, i commer- 
cianti nascondono degli ali- 


menti . E’ per questo che la. 


cooperativa ha acquistato 
dei prodotti di prima neces- 
sità in grande quantità per 
evitare la speculazione. In 
più essa ha liberato le donne 
da numerosi usurai che pre- 
stavano sui mercati alla 


. giornata ed avevano degli 


interessi levati. Gli sportelli 
di credito servono anche a 
finanziare dei progetti ela- 
borati dalle donne. Quello 
che è importante è che se 
una donna vede il suo pro- 
getto fallire e la comunità di 


gestione, istanza collettiva 
che amministra lo sportello, 
verifica che questo smacco 
non è dovuto alla responsa- 
bilità della persona maalla 
situazione economica, non 
c’è debito nei confronti 
della banca. La perdita fi- 
nanziaria è assunta dal col- 
lettivo, cioè da tutti. C’è 
una vera autodisciplina. Su 
un modello simile si è anche 
costituito un modello mu- 
tuale di sanità. Con un ade- 
sione di 100 franchi CSA 
per mese, le donne ottengo- 
no il diritto di farsi curare, 
così come i loro bambini, da 
bravi medici con i quali noi 
abbiamo fatto un accordo. 


D — Come funzionano 
questi sportelli di credito? 

R - Sono esclusivamente 
le donne che partecipano ai 
comitato di gestione degli 
sportelli di credito: delle 
donne scelte dalle donne. 
Bisogna sapere che in Sene- 
gal sono principalmente le 
donne che assicurano le 
condizioni della sopravvi- 
venza quotidiana. E’ per 
questo che è importante 
finanziare le capacità delle 
donne. Grazie a questi spor- 


| telli di credito si è passati 


in due anni dalle iniziative 
di sopravvivenza economi- 
ca a delle iniziative econo- 
miche proprie. E’ l’impor- 
tanza dell’aiuto ai finanzia- 
menti di progetti, come i 
centri di quartiere. Quando 
un atelier che lavora il cuoio 
o un atelier tessile, in un 
centro di quartiere, fabbri- 
ca, nel quadro della forma- 
zione professionale per i 
ragazzi, dei prodotti, questi 
sono messi in vendita in 
tutte le cooperative degli 
sportelli. Si possono così 
creare delle filiali popolari 
del cuoio o del legno, per 
esempio. Si tratta di una 
vera posta politica: mettere 
in rete tutti questi sportelli 
di credito è un po’ rispon- 
dere alla mondializzazione 
dei ricchi e dei borghesi 
attraverso una mondializza- 
zione dei popoli. E’ impor- 
tante per noi trasformare i 
quartieri in spazi economici 
vitali e non in spazi di mar- 
ginalizzazione e di conflit- 
to. 
(Da Le Monde Libertaire 
traduzione di Selva) 


Economia 


La crescita non abita più qui 


Dalla 1° pagina 


nomia reale. Ad esempio 
una caduta del 20% dei 
corsi di borsa (in linea con 
1 precedenti esempi storici 
di correzione della borsa 
Usa) riduce del 10% la ric- 
chezza disponibile degli 
americani, ma colpisce in 
realtà in maniera massiccia 
soltanto gli strati superiori 
della società, in modo tale 
da non avere quasi alcun 
effetto sui consumi di mas- 
sa. Si calcola che questa 
riduzione dei consumi sia 
quantificabile nello 0,5 del 
Pil, compensabile eventual- 
mente con la riduzione di un 
punto dei tassi d’interesse. 
Tuttavia questa riduzione 
non si rende neanche neces- 
saria, perché l’effetto-an- 
nuncio dell’audizione di 
| Greenspan al Congresso ha 
già di per sé contribuito a 
orientare il comportamento 
degli operatori economici, i 
tassi sono scesi da sé e oggi 
tutti sanno che le autorità 
monetarie americane sono 
pronte ad immettere nuova 
liquidità nel sistema se lo 
riterranno necessario. 
. Una situazione in qual- 
che modo analoga si verifi- 
ca a livello internazionale, 
per il peso economico e 
politico che gli Usa conti- 
nuano ad avere nell’econo- 
mia mondiale. E’ noto che 
il FMI ha speso nell’eserci- 
zio chiuso ad aprile 1998 
25,6 miliardi di dollari per 
prestiti a paesi in crisi, circa 
4 volte quanto erogato nel 
precedente’ esercizio; E 


altrettanto noto che le riser- 


ve disponibili per nuovi pre- 
stiti sono tra i 5 e i 9 miliar- 
‘di di dollari, a mala pena 
sufficienti per sostenere a 
breve il governo russo. La 
proposta dell’amministra- 


zione Clinton di rifinanziare 
il Fondo per altri 18 miliardi 
di dollari è quindi di esiziale 
importanza per la stabilità 
finanziaria internazionale e 
tutto lascia prevedere che, 
nonostante le macchie del 
presidente sui vestiti Lewin- 
sky e le sue non improbabili 
dimissioni, il Congresso 
finisca per approvare il pro- 
getto su pressione di Green- 
span e Rubin, il potente Mi- 
nistro del Tesoro. 

Per quanto riguarda il 
resto del mondo, la crisi ha 
evidenziato alcuni fatti che 
si conoscevano già: 


1) il Giappone continua 
a monitorare il proprio inar- 


restabile declino economico 
senza alcun segnale di in- 
versione di rotta, con buona 
parte del sistema bancario 
decotto e le multinazionali 
dell’export che vedono 
scendere le proprie quote 
nel mercato mondiale nono- 
stante la svalutazione dello 
yen; 

2) la tenuta dell’area eu- 
ro, che si dimostra “un’isola 
di stabilità” nel marasma 
generale, capace di fronteg- 
giare con calma le tempeste 
(mentre Norvegia, Svezia e 
Grecia sono costrette a sva- 
lutare), e capace persino di 
rafforzarsi sul dollaro, po- 
nendo tutte le necessarie 
premesse a candidarsi come 
area egemone nell’econo- 
mia mondiale del futuro; 

3) il necessario ritorno al 
passato per l’economia rus- 
sa, che inizia il suo ennesi- 
mo tentativo di agganciarsi 
all’Occidente con la nazio- 
nalizzazione delle banche, 
un forte dirigismo statale, la 
chiamata a posizioni di co- 


mando di ex-responsabili 


dei piani quinquennali e la 
rassicurante presenza dei 
voti “comunisti” nella mag- 


gioranza di governo; 

4) il grande caos che da 
oltre un anno flagella i mer- 
cati borsistici e valutari sta 
cominciando a produrre i 
suoi effetti teorici, oltre che 
pratici: da più parti, com- 
preso l’inossidabile FMI, si 
ritorna a pensare a qualche 
forma di controllo sui mo- 
vimenti di capitale, a partire 
dall’esempio confortante 
della Malesia che ha prov- 
visoriamente introdotto 
controlli sui cambi per di- 
fendere la sua valuta. i 

Insomma, dalle crisi tutti 
imparano qualcosa. I partiti 
e i sindacati ufficiali del 
movimento operaio sembra- 
no voler imparare soltanto 
nuove ricette di patto socia- 
le, prima di ributtarsi a com- 
prare in borsa. 

Sappiamo che la realtà 
non è così semplice: perlo- 
meno non per quei 5/6 mi- 
liardi di persone costrette a 
vivere al di fuori delle citta- 
delle protette e opulente del 
Nord del mondo. L’appro- 
fondirsi della contraddizio- 
ne di classe interna ai paesi 
sviluppati, l’acuirsi della 
contraddizione nord-sud per 
i paesi “emergenti” (che 
qualcuno più giustamente 
chiama “immergenti”) sono 
il prodotto inevitabile dello 
“sviluppo”, cioè della ten- 
denza delle corporations 
che governano il mondo ad 
andarsi a cercare la forza 
lavoro più flessibile nel 


sistema-paese meno costo- 
: so. La soluzione non sta in 


un nuovo terzo mondismo 
alla Latouche, ma nello svi- 
luppo della critica radicale 


a livello internazionale ri- 
spetto all’ intero modello 


economico del capitalismo 
globalizzato. 


Renato Strumia 


Ulivo 
Sviluppo 
di un regime 


resteranno subordinate a CGIL-CISL-UIL e non porranno 
in discussione a livello aziendale gli accordi definiti a 
livello centrale. 


Su questo specifico terreno la Confindustria ha trovato 
l’esplicito accordo della CISL e della UIL che difendono 
la tesi la quale le RSU devono restare i terminali subalterni 
dei sindacati di stato e non avere nessun significativo 
spazio d’azione autonomo. Nella CGIL predominano 
posizioni meno rigide in materia anche perché questa 
Confederazione ha ragione di ritenere che meccanismi 
elettorali meno blindati per le RSU dovrebbero rafforzarne 
il peso nei confronti della concorrenza. 

Dal punto di vista della bassa macelleria politico- 
sindacale il problema si riduce, quindi, al fatto se i 
meccanismi elettorali per le RSU dovranno mettere o meno 
in discussione, e, nel caso, in quale misura, i rapporti di 
potere fra i diversi segmenti del sindacalismo di stato. 

Da un punto di vista meno limitato e politicista, la 
questione è se il sindacalismo di stato si può permettere il 
lusso di un “bagno di democrazia” che ne ridurrebbe in 
qualche misura il controllo sulle espressioni più dirette 
della working class e gli imporrebbe di uscire, in qualche 
misura, dalle attuali sicurezze e lo costringerebbe ad essere 
più vivace e concorrenziale sia al proprio interno che nei 
confronti di altri soggetti sindacali. 

Un’ipotesi del genere sembra essere sostenuta dai settori 
dell’attuale maggioranza più capaci di progettazione 
politica a medio-lungo tempo, quei settori che vogliono 
salivare l’apparato di CGIL-CISL-UIL dal rischio di 
un’eccessiva stagnazione burocratica, una stagnazione che 
ne potrebbe determinare una crisi traumatica a fronte di 
una ripresa del movimento di classe o anche, semplice- 
mente, come conseguenza del modificarsi della struttura 
produttiva e sociale. | | 

Sarebbe però eccessivo attribuire alla Confindustria ed 
a gran parte del sindacalismo di stato una simile capacità 
di autoriforma. Per il padronato l’esigenza dell’oggi si 
riduce al tentativo di trarre il massimo vantaggio possibile 
dalla situazione e di porre più ostacoli possibili allo 
sviluppo delle lotte immediate dei lavoratori, per gli 
apparatniks sindacali a quello di controllare il controllabile 
per riprodursi come ceto addetto al governo subalterno 
della forza lavoro. 

In un contesto del genere, l’iniziativa dei sindacati di 
base perché le elezioni delle RSU che si terranno a fine 
novembre non siano una marcia trionfale per i sindacati 
istituzionali assume un rilievo non puramente contingente. 
Non si tratta, infatti, solo di salvare spazi di agibilità 
sindacale (obiettivo, di per sé, non spregevole ma certo 
limitato) ma anche di legare la campagna per le elezioni 
delle RSU a quella sul terreno contrattuale e, in prospettiva, 
alla costruzione di una rete di delegati alternativi capace 
di essere punto di riferimento per gruppi consistenti di 
lavoratori e per gli stessi delegati di CGIL-CISL-UIL non 
allineati alla linea degli apparati. 

Un risultato del genere permetterebbe si porre in 
discussione l’attuale situazione bloccata per quel che 
riguarda i tentativi unitari nel campo del sindacalismo 
alternativo nonostante o, in alcuni casi contro, le resistenze 
dei microapparati che il sindacalismo alternativo ha 
generato in pochi anni. 

Anche per quel che riguarda il contratti dei metalmec- 
canici sembra possibile arrivare a proposte unitarie fra 
CUB e Sin-Cobas e, forse, con altri settori dell’opposizione 
di fabbrica. sarebbe un passo in avanti da non sottovalutare 
e che andrebbe nella direzione giusta. 

D’altro canto, lo sviluppo, il rafforzamento e l’unifica- 
zione di strutture di resistenza immediata all’interno del 
mondo del lavoro normato è un compito essenziale ma 
parziale dell’opposizione sociale. Un percorso che deve 
intrecciarsi con quello che si è, poveramente, tratteggiato 
è quello dello sviluppo di organizzazioni indipendenti dei 
disoccupati, dei precari, dei lavoratori parasubordinati che, 
attraverso il confronto e la collaborazione con quelle dei 
tradizionali lavoratori dipendenti, arrivino a definire 
proposte comuni per quel che riguarda il reddito, le 
garanzie sociali, i diritti. 

Si tratta, di conseguenza, di dare il giusto rilievo ai nodi 
politici che l’autunno ci porrà (la finanziaria, i tentativi di 
garantire finanziamenti alla scuola privata, i contratti ecc.) 
e di operare perché nelle iniziative che costruiremo su 
questi temi si rafforzi un livello di organizzazione adeguato 
al compiti che ci troviamo di fronte. CMS 
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INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 
LIVORNO 


Anarchia in festa 
Livorno 

24, 25,26 e 27 
settembre 


Dibattiti, spettacoli, 
concerti, proiezioni 
organizzati dalla 
Federazione Anarchica 
Livornese. 

Programma dibattiti 
Giovedì 24 ore 17,30: “fra 
intervento dello Stato e 
avanzata dei privati. Alla 
vigilia della legge 
finanziaria”. Interventi di 
Luca Papini e Tiziano 
Antonelli. 

Venerdì 25 ore 17,30: 
“Lavori precari, no-profit, 
settore autogestito”. 
Interventi di Luca Mattei del 
coordinamento provinciale 
lavoratori S.U., Tiziano 
Antonelli. 

Sabato 26 ore 17,30: “Lo 
stato svende la scuola ai 
preti e ai capitalisti, 
riprendiamo la lotta contro 
la legge sulla parità e la 
riforma dei cicli. Interventi 
di Donato Romito, redattore 
della rivista Alternativa 
Libertaria, Stefano 
D’Errico, segretario 

dell’ Unicobas scuola, uno 
studente del collettivo “Zero 
in Condotta”. ` 

Domenica 27 ore 10: 
“Umanità Nova, la 
comunicazione libertaria di 
fronte all’informazione 
spazzatura”. Intervento di 
Maria Matteo della 
Redazione di Umanità 
Nova. 


27 settembre 1908 


UMANITA’NOVA 


a Eleuthera: 
Pissarro e Toesca 


Camille Pissarro 

Mio caro Lucien 

lettere al figlio su arte e 
anarchia 

144 pp. £18.000 

Camille Pissarro (1830- 
1903), uno dei maggiori 
esponenti dell’ impressioni- 
smo e del post-impressioni- 
smo francese, fu anche un 
noto anarchico. Negli ultimi 
vent’anni della sua vita 
scrisse centinaia di lettere al 
figlio Lucien, anch’egli - 
pittore e anarchico. Questo 
straordinario epistolario 
delinea un vivido quadro 
non solo dell’ambito 
artistico del tempo — grazie 
ai suoi stretti rapporti con 
Monet, Degas, Cezanne e 
Gauguin e con gli esponenti 
del Neo-impressionismo 
come Signac, Luce e Seurat 
— ma anche del dibattito 
culturale, della situazione 
sociale e delle vicende 
politiche dell’epoca. 

Pietro M. Toesca 

Teoria del potere diffuso 
municipalismo e 
federalismo 

128 pp. £16.000 

È un testo di divulgazione 
denso ma leggibile sui temi 
del decentramento a livello 
umano della funzione 
politica, sulla città dei 
cittadini, cioè sulla politica 
come arte di autogoverno 
della polis, della cosa 
pubblica. Un’arte questa di 
cui devono riprendere 
possesso tutti, perché il 
potere, per l’appunto, venga 
redistribuito, diffuso, tra 
tutti e non addensato in 
“centri” e in ruoli privile- 
giati, socialmente e territo- 
rialmente. Si tratta di 
un’apologia del municipali- 
smo e del federalismo 
libertario, solidale ed 
egualitario, a fronte dei 
rozzi autonomismi pseudo- 
etnici e dei mistificatori 
conati riformatori di 
parziale decentramento d’un 
potere statuale che “deve” 
restare centrale. 


Con la ripresa autunnale 
è consuetudine fra i gruppi 
ritrovarsi per fare il punto 
sulla situazione; e cosie 
stato per i comitati zapatisti 
che il 5 e 6 di settembre si 
sono dati appuntamento a 
Brescia. In assenza di un 
Incontro Internazionale co- 
me quello tenuto l’anno 
scorso in Spagna, la neces- 
sità di ritrovarsi dopo la 
pausa estiva era nell’aria. Il 
Consolato Ribelle di Bre- 
scia, essendo proprio in 
quel periodo impegnato nel- 
l’annuale festa di Radio On- 
da d’Urto, propone il felice 
connubio di convegno e fe- 
sta, soluzione che incontra 
naturalmente l’approvazio- 
ne generale. 

L’ordine del giorno do- 
veva essere deciso dagli 
organizzatori, i bresciani, 
sulla base delle proposte 
presentate via Internet dai 
partecipanti. Nel testo della 
convocazione compare la 
raccomandazione di propor- 
re temi concreti, in modo da 
poter costruire un intervento 
comune. 

La carne da mettere al 
fuoco è tanta: situazione 
dello zapatismo in Messico, 
i Municipi Autonomi in 
Chiapas, la Consultazione 
lanciata dagli zapatisti ri- 
volgendosi alla società civi- 
le messicana sulla legge co- 
stituzionale di attuazione 
degli accordi di S. Andres 
sui diritti e la cultura indi- 
geni, progetti di cooperazio- 
ne e iniziative di sostegno 
politico. E per quanto ri- 
guarda lo zapatismo inter- 
nazionale, ed europeo in 
particolare, vi è la fonda- 
mentale ed insoluta questio- 
ne di darsi una fisionomia 
propria, di prendere l’inizia- 
tiva di una strategia di lotta 
contro il neoliberismo che 
investa i problemi specifica- 
mente europei. E quindi vi 
è da definire un percorso 
che permetta di formulare 
una piattaforma minima co- 
mune, gli obbiettivi concreti 
ed una forma di collegamen- 
to organico che traduca in 
pratica il principio dell’or- 
ganizzazione a rete. Questo 
è il terreno più delicato per- 
ché, almeno in Italia, il mo- 
vimento zapatista si presen- 
ta già diviso tra quei comi- 
tati che fanno riferimento 
all’organizzazione “Ya Ba- 
sta”, una emanazione del 
Leoncavallo, e dei centri so- 
ciali a lui vicini, ed i rima- 
nenti, che fanno capo so- 
prattutto al coordinamento 
toscano e al Consolato di 
Brescia. La divisione passa 
soprattutto sul problema del 
rapporto con le istituzioni. 
Da una parte vi è chi, come 
lo “Ya Basta”, ha un atteg- 
giamento pragmatico, e ac- 
cetta di collaborare con par- 
titi, sindacati ed ammini- 
strazioni, se con ciò può 
ottenere fondi ed appoggio 
politico per la lotta degli 
zapatisti messicani. Dall’al- 
tra vi sono gli altri comitati, 
sensibili alla contraddizione 
insita tra la necessità di 
appoggiare nel modo più 


efficace gli zapatisti nello. 


scontro durissimo con il 
governo messicano, e la 
lotta contro il neoliberismo 
qui in Europa, che invece è 
una lotta contro le istituzio- 
ni, soprattutto contro chi è 
disposto per motivi di im- 


Brescia: convegno europeo dei comitati zapatisti 


magine a protestare quando 
si tratta della violazione dei 
diritti umani in Messico, 
mentre in Italia pratica una 
politica neoliberista. Ma 
rispetto ai rapporti con “Ya 
Basta” questa divergenza 
rappresenta solo la punta 
dell’iceberg. In realtà 1 dis- 
sensi non sono meramente 
tattici. Alla base vi sono 
sensibilità e stili di interven- 
to pratico e di comunicazio- 
ne assai divaricati, e che 
fanno capo naturalmente a 
contesti politici generali 
assai differenti. 

Sono presenti numerosi 
gruppi, più di trenta, fra i 
quali sei di oltre frontiera, 
e precisamente spagnoli, 
francesi, tedeschi, danesi, 
svedesi e pure una brasilia- 
na di passaggio. In tutto cir- 
ca duecento persone. 

La cattiva notizia e che 
manca l’ordine del giorno. 
Ci si guarda tutti in faccia e 
si paventa subito un riedi- 
zione in piccolo del II In- 
contro Internazionale del- 
l’anno passato, dove l’in- 
tento generoso ma poco pra- 
tico di non precludere a 
nessuno la possibilità di 
parlare di ciò che preferiva, 
aveva prodotto estenuanti 
ed interminabili discussioni 
iniziali per decidere di ciò 
che si voleva discutere. 

Si cominciò, tanto per 
fare l’unica cosa che si po- 
teva fare, con un giro di pre- 
sentazione dei gruppi e del- 
le proposte di discussione di 
ciascuno. Ciò prese circa 
due ore, alla fine delle quali 
si era al punto di partenza, 


con in più la constatazione 


che quasi nessuna proposta 
assomigliava a qualche al- 
tra, se non per il fatto che 
tutti si erano richiamati a 
quella concretezza che era 
la parola d’ordine su cui si 
era stati convocati. Ma il 
modo di procedere minac- 


. ciava di produrre concreta- 


mente un nulla di fatto. 

Il moderatore fa l’unica 
cosa possibile, e lanciando- 
si in un tentativo di sintesi 
propone: parliamo della 
Consultazione, lasciando li- 
bero chi interviene di trat- 
tare temi generali, purché 
connessi con il concretissi- 
mo tema della Consultazio- 
ne. Mediazione che ovvia- 


mente accontenta tutti per- 
ché ciascuno può compen- 
sare il proprio scontento con 
quello uguale ed opposto 
dell’avversario. Ma almeno 
si può andare avanti. I te- 
deschi, infine, propongono 


‘un gruppo di lavoro sulla 


rete, da tenersi, non si sa 
come per motivi ambientali, 
dopo cena. 

Così si apre la discussio- 
ne sui temi generali, che 
durerà fino a sera, e che 
tuttavia mostrerà di manca- 
re del colpo d’ala. Il dibat- 
tito rimane sul vago, e vaga 
da un tema all’altro senza 
trovare un punto centrale 
cui ancorarsi. 

Giunge l’ora di cena e si 
va a rifocillarsi, con la con- 
vocazione facoltativa, per la 


notte, del gruppo di lavoro 


sulla rete. Intanto il frastuo- 
no era gradualmente ma in- 
cessantemente cresciuto di 
intensità, e quindi l’invito a 
ritrovarsi suonava, per l’ap- 
punto, abbastanza platoni- 
co. 

Si va a mangiare, si visi- 
tano i padiglioni ed intanto 
giunge l’ora di convocazio- 
ne del gruppo di lavoro. 
Pare materialmente impos- 
sibile non solo discutere in 
più di tre persone, ed anche 
parlare normalmente. E’ 
iniziato il concerto e potenti 
ondate sonore sommergono 
tutto e tutti, ed in più innu- 
merevoli tamburi hanno ini- 
ziato a rullare cupamente, 
dando l’impressione di es- 
sere capitati in sabba di 
massa. Andiamo a vedere al 
tendone, luogo dell’appun- 
tamento. In un angolo tro- 
viamo inaspettatamente il 
moderatore, evidentemente 
là per dovere istituzionale. 
Decidiamo, già che siamo lì, 
di scambiarci rapidamente 
due idee sulla rete, e di but- 
tarci poi nella festa. Ma 
anche in queste condizioni 
sfavorevoli l’effetto assem- 
bramento inizia ad agire. 
Altri convegnisti incuriositi 
si avvicinano e si uniscono 
alla discussione, per nulla 
scoraggiati dal tumulto 
montante tutt’intorno. 

Ne venne fuori una di- 
scussione addirittura profi- 
cua, piuttosto tecnica ma 
interessante, sulla rete, cioè 
essenzialmente come i co- 


Dal Chiapas all’ Europa 


donna cniapaneca 


mitati usano Internet per 
collegarsi. Vennero posti 
problemi pratici e avanzate 
soluzioni, e come conclu- 
sione generale si fu d’accor- 
do nel constatare che le reti 
telematiche sono sotto uti- 
lizzate. 

Il giorno successivo, co- 
me concordato, ci si ritrova 
a parlare di iniziative con- 
crete. E’ naturalmente la 


grande giornata di “Ya Ba- 


sta”, che schiaccia l’assem- 
blea sotto l’esibizione della 
sua potenza organizzativa e 
finanziaria, snocciolando 
tutti i suoi progetti di coope- 
razione, le iniziative politi- 
che, i contatti presi, le cifre 
e quant’altro. Gli altri con- 
venuti reagiscono facendo 
notare con discrezione, per 
non suscitare polemiche, 
che i progetti che “Ya Ba- 
sta” promuove in Chiapas 
sono tutti studiati a tavolino 
qui in Italia, e che non ten- 
gono quindi conto della 
realtà locale, difetto questo 
comune a tutte le organiz- 
zazioni di cooperazione, di 
cui “Ya Basta” imita il mo- 
dello. Viene fatto notare che 
altri preferiscono un metodo 
diverso: appoggiarsi alle or- 
ganizzazioni di cooperazio- 
ne locali, stringere con loro 
un rapporto organico e limi- 
tarsi a mettere a disposizio- 
ne i fondi raccolti. Rinun- 
ciando - ma questo non vie- 
ne detto - a farsi pubblicità 
e rendendo l’intervento più 
efficace. 

Quanto alle iniziative 


politiche di Ya Basta”, le 


critiche sono ancora più 
acide ed esplicite, in quanto 
sollevano il tema dei rap- 
porti con le istituzioni. In 
questo senso molto criticata 
e l’iniziativa del gemellag- 
gio tra Municipi Autonomi 
in Chiapas e comuni italia- 
ni. Viene fatto notare che 
tale pratica implica il reci- 
proco riconoscimento e l’e- 
quiparazione fra due realtà 
antitetiche. Da una parte 
una forma di autogoverno 
basata sulla democrazia 
diretta e sulla cooperazione 
fra uguali, e dall’altra una 
banda di politici corrotti e 
mafiosi installatisi abusiva- 
mente al potere, quale è 
normalmente l’amministra- 
zione di un comune delle 


nostre parti. “Ya Basta” ri- 
sponde che sono gli zapati- 
sti che lo chiedono, e glissa 
il problema, ma da l’impres- 
sione di non capire, o forse 
fa solo finta. 

Intanto si è a metà pome- 
riggio e non si e giunti a 
nessuna conclusione, né se 
ne intravede alcuna. La gen- 
te deve partire, e una buona 
metà se ne e già andata. Ma 
a questo punto fortunata- 
mente, e per la verità ina- 
spettatamente, viene fatta 
una proposta unificante. 

Dal coordinamento to- 
scano viene conferita quella 
concretezza di cui si era 
tanto parlato al tema della 
Consultazione. Criticando 
“Ya Basta”, che proponeva 
di effettuare un Consulta- 
zione qui in Europa come 
doppione di quella degli 
zapatisti in Messico, viene 
proposto in sostanza di 
adottarne il metodo, ma di 
cambiare il contenuto, gli 
accordi di San Andres, con 
un tema connesso ai proble- 
mi dell’Europa. 

Il metodo dovrà essere 
quello di non chiedere sem- 
plicemente alla gente un sì 
o un no, ma fare della Con- 
sultazione un momento di 
confronto aperto e generale 
su temi di fondo. Si fa rife- 
rimento all’esperienza bra- 
siliana dove le organizza- 
zioni più radicali sono riu- 
scite a coinvolgere la gente 
sul tema “il Brasile che vor- 
remmo”, con comizi ed as- 
semblee, giungendo infine a 
una sintesi conclusiva, nella 
forma di un opuscolo, frutto 
di un dibattito durato due 
anni. Il tema della consul- 
tazione sarà europeo e inter- 
nazionale, da scegliere fra il 
MAI, WTO, la riduzione del 
debito, Maastricht, Schen- 
gen e l’immigrazione, la 
disoccupazione, o altro. La 
proposta viene accettata e 
una commissione si incari- 
ca di redigere un documen- 
to preliminare da far 
circolare in rete, e su cui 
discutere in modo da arriva- 
re al prossimo incontro con 
una proposta articolata da 
sottoporre all’assemblea, in 
modo di arrivare all’appro- 
vazione di una risoluzione 
finale. Una buona occasione 
per aprire un confronto con- 
creto fra le realtà dello 
zapatismo europeo, e speri- 
mentare un uso più efficace 
della rete. 

Viene infine deciso di 
stendere un verbale dell’in- 
contro con allegati alcuni 
documenti, il più importanti 
dei quali sarà quello sulla 
rete, a cura dei tedeschi 
(anzi, due simpatiche tede- 
sche). 


Prossimo appuntamento: 
Bruxelles, 9 dicembre, in 
occasione dell’approvazio- 
ne definitiva da parte del 
Parlamento Europeo del 
trattato di commercio con il 
Messico. Ma evidentemente 
non si tratterà solo di discu- 
teresa 


Valerio Bertello 


Prende il volo per la Tur- 
chia la Rinaldo Piaggio Ae- 
reonautica, storica azienda 
genovese con sedi a Sestri 
Ponente e Finale Ligure. A 
dare 1’O.K. al decollo é il 
ministro ulivista Bersani il 
quale, tra una decina di 
aspiranti compratori, ha 
scelto proprio la cordata 
formata dalle italiane Ferra- 
ri (47%) e C.s.c. (2%) ma 
guidata dalla Turkish Avia- 
tion Foundation, che detie- 
ne il 51% delle azioni ed é 
a sua volta controllata dalla 
Tushav, una sorta di fonda- 
zione che coordina le atti- 

vità civili e militari turche. 
= A far scegliere questa so- 
luzione al governo italiano 
sarebbe stata la promessa, 
da parte turca, del mante- 
nimento degli attuali livelli 
‘occupazionali: 1.080 lavo- 
ratori, compresi 300 attual- 
mente in cassa integrazione 
(che la Tushav con abile 
mossa propagandistica, in 
occasione dell’inaugurazio- 
ne del Museo Aereonautico 
Piaggio, ha dichiarato di 
voler subito far rientrare in 
produzione). Una promessa 
che non si sa fino a quando 
sarà mantenuta, considerato 
che i salari in Turchia sono 
di gran lunga inferiori ri- 
spetto a quelli correnti in 
Italia. Ma l’entusiasmo del 
ministro Bersani - una vera 
e propria cotta, verrebbe da 
pensare - per 1 Turchi, lo 
spinge ad essere particolar- 
mente prodigo nei loro con- 
fronti. La TAF - Tushav ac- 
quista infatti la Piaggio per 
67 miliardi (51% del valore 
effettivo dell’azienda) e del- 
l’operazione fanno parte an- 
che i 170 miliardi stanziati 
dal governo italiano in com- 
messe. Non solo. La Tur- 
chia, con questo affare, può 
entrare nelle coproduzioni 
strategiche di Falcon, Amx 
e Tornado e venire così in 
possesso di mezzi, stru- 
menti e brevetti che fareb- 
bero fare un bel salto di qua- 
lità alle sue forze armate. 

A ciò si aggiunga che i 
primi lavori “sicuri”, per la 
nuova Piaggio turchizzata 
saranno tutti di carattere 
militare e riguarderanno 
proprio l’esercito turco. 
Vediamoli: manutenzione di 
50 motori l’anno della flotta 
elicotteristica, costruzione 
di 20 veicoli P180 e P166, 
adattissimi alla ricognizione 
al suolo, creazione di un 
centro di revisione per veli- 
voli a corto raggio, modifica 
a jet del P180, da destinare 
poi al mercato ex sovietico 
e nord americano. 

Che il governo turco non 
abbia intenzione di utilizza- 
re le nuove tecnologie, che 
inaspettatamente gli giungo- 
no in dono, in azioni filan- 
tropiche e umanitarie, é fin 
troppo chiaro. 

La Turchia é impegnata 
dal 1974 in una sorta di 
guerra fredda contro la Gre- 
cia per la questione di Ci- 
pro, con lo smembramento 
dell’ex Jugoslavia e la crisi 
albanese é tornata ad affac- 
ciarsi sullo scacchiere bal- 


canico, facendo sentire peri- - 


colosamente la propria in- 
fluenza; nel paese i diritti 
umani sono sistematicamen- 
te violati e le opposizioni 
represse, mentre é in corso 
un vero e proprio genocidio 


Genova 


La Piaggio prende il volo per la Turchia 


nei confronti del popolo 
kurdo (40.000 vittime, 5 
milioni di profughi, 4.000 
villaggi distrutti) Questo é 
il paese bastione della NA- 
TO e sentinella dell’occi- 
dente in predicato di dive- 
nire - in virtù forse della 
piccola porzione di territo- 
rio che possiede al di qua 
dei Dardanelli - una nuova 
stella gialla nella bandiera 
d’Europa. 

Questo é il paese a cui il 
governo Prodi regala un’in- 
dustria aeronautica sana, 
che potrebbe e dovrebbe la- 
vorare nel civile, ad esem- 
pio nel campo della prote- 
zione ambientale. 


Che dire, poi, dell’amara 
conclusione di 4 anni di 
lotte esemplari da parte 
degli operai e dei tecnici 
dell’azienda ligure? Lotte 
per la difesa del posto di 
lavoro che hanno vissuto 
anche momenti di grande 
asprezza, come il blocco 
della ferrovia e dell’ Aurelia 
e gli scontri con polizia e 
carabinieri fuori dai cancelli 
della fabbrica di Finale. 
Lotte che meriterebbero un 
epilogo ben diverso e che 
corrono, invece, il rischio di 
essere vanificate. Perché 
chi mai potrà impedire al 
governo turco, ormai pro- 
prietario dell’azienda, di 


Privatizzazioni 
La protervia 
di Prodi 


Crollano le borse e non solo in Russia, ma anche in 
Giappone, nel Sud - Est asiatico, nel Centro e nel Sud 
America, nell’ Unione Europea e negli Stati Uniti. Come 
al solito è andato al macello il solito “parco buoi”, vale a 
dire i piccoli e medi investitori. Non la cupola finanziaria 
internazionale che nella globalizzazione dei mercati e nella 
libera, aggressiva circolazione dei capitali in tempi reali 
ha trovato i mezzi ideali per realizzare profitti da capogiro 
anche quando le borse crollano. Le avvisaglie di questi 
crolli, assieme ad isolati consigli di prudenza, si sono fatti 
più frequenti dall’inizio del ’98. Ciò nonostante il governo 
Prodi, in obbedienza ai suggerimenti della finanza 
internazionale, ha addirittura accelerato il processo delle 
privatizzazioni ed a fine giugno ha collocato sul mercato 
la quarta tranche dell’ENI, anticipando la tempesta 


. borsistica di fine agosto, inizio settembre. Prodi e Ciampi 


possono essere fieri di aver fatto giusto in tempo a scippare 
a 57 milioni di italiani la maggioranza del pacchetto 


azionario dell ENI. Intanto come se niente fosse accaduto, 


in questi giorni si continua a parlare del nucleo stabile di 
controllo che dovrebbe preludere alla privatizzazione della 
BNL (Banca Nazionale del Lavoro), programmata per il 
prossimo ottobre. E questo proprio quando i titoli bancari, 
compreso quello della BNL, sono stati tra i più colpiti 
dall’ondata dei ribassi. In Francia, al contrario, cominciano 
ad affiorare dubbi sulle privatizzazioni di France Télécom, 
Crédit Lyonnais e Caisse nationale de Prevojance previste 
per la fine dell’anno (vedi Sole 24 ore del 12 9). In Italia 
il governo Prodi si comporta come se fosse obbligato (o 
ricattato) a mantenere a qualunque costo gli impegni di 
privatizzare. Le annunciate, prossime privatizzazioni di 
BNL, Aeroporti Roma, Autostrade, Finmare, Finmeccani- 
ca, ed aziende energetiche comunali non costituiscono sol- 
tanto il solito scippo nei confronti della stragrande mag- 
gioranza degli italiani. I quali-a ragione possono sentirsi 
tutti azionisti degli enti pubblici, considerato che le parte- 
cipazioni statali sono costate alla collettività 245.000 mi- 
liardi di lire di fondi di dotazione. Siamo alle svendite, 
questa volta rese ancor più fallimentari dai crolli delle 
borse. Sarà utile scendere nel dettaglio di un esempio per 
dimostrare come vengano svenduti petrolio e metano di 
casa nostra. L’ultimo episodio ha qualcosa di kafkiano. 
L'amministratore delegato del ENI, Franco Bernabè, in 
una lunga intervista apparsa sull’ultimo numero dell’ Har- 
vard Business Review, ha affermato che l’Italia è un paese 
che “non ha una provvista naturale di idrocarburi”. Lo 
stesso Bernabè, in un’intervista apparsa sul Wall Street 
Journal del 23/3/97, dichiarava che in Basilicata, in Val 
d’Agri, era stato scoperto un giacimento “gigante di 
petrolio e metano, il più grande dell’Europa continentale 
(vedi UN del 26/4/1998). Lo stesso Bernabò, nel presentare 
alla city di Londra le privatizzazioni italiane nel gennaio 
del 1993, dichiarava che riserve petrolifere “nascoste nelle 


‘pieghe dei bilanci del ENI, per un ammontare stimato tra 


10 e 15 miliardi di dollari, rappresentavano una formidabile 


attrazione per gli investitori” (Financial Times del 31/1/ , 


1993). Non a caso il primo collocamento di azioni ENI 
nel novembre del 1995, al prezzo-regalo di 5.250 lire per 
azione, ebbe un grande successo soprattutto presso gli 
investitori stranieri. Così come sono stai un affare secondo, 
terzo e quarto collocamento. Da segnalare, infine, che le 
azioni ENI, arrivate all’inizio del 1998 ad una quotazione 
massima di 13.530 lire, venerdì 11 settembre sono state 
quotate 9.963 lire. Un buon 25% in meno. Prodi, Robin 
Hood alla rovescia, ha di che compiacersi. 

| (12 9 ’98) Giacomo Buonomo 


trasferire la produzione nel 
suo paese? 

Il coordinamento che in 
questi giorni si sta formando 
a Genova tra centri sociali, 
associazioni e forze politi- 
che sensibili al problema - 
c’è già stata una manifesta- 
zione - (resoconto a pag.8), 
ha di fronte a se una strada 
in salita ed irta di ostacoli. 
Occorre respingere il ricatto 
a cui il governo italiano 
vuole sottoporre i lavoratori 
interessati, facendo loro 
credere che l’alternativa 


alla produzione bellica - 
perché di questo si tratta - 
sia la disoccupazione. Co- 
me militanti anarchici ab- 
biamo il dovere di squar- 
ciare il velo sulle menzogne 
governative, di cercare il 
confronto con gli operai ed 
1 tecnici della Piaggio e di 
impegnarci a fondo perché 
la mobilitazione continui e 
non si esaurisca in un sem- 
plice cartello di sigle o, 
peggio, non scada in una 
palestra per apparati. 
Fabrizio Acanfora 


. Bene pubblico e 
bor, resia di stato. 


Alcune affermazioni dell’articolo di Buonomo -o 
sollevato perplessità ed obiezioni all’interno della 
redazione di questo settimanale. 

Perplessità ed obiezioni che hanno origine dalla 
sostanziale concordanza. tra Enti di Stato ed effettiva 
proprietà sociale, presentata come ovvia nell’articolo i in 
questione. Tanto ovvia da fare apparire le privatizzazioni 
in corso come un gigantesco a nei 


pit effettivo di tali aziende. 
| fuori ga o dubbio che le privatiz- 


ziario. Un di reso o anpetihile da bassi costi e 
facilitazioni varie, tra le quali non secondaria quella di 
“risanamenti” pagati con denaro pubblico e a spese dei 


lavoratori del comparto. 


Scaricare i costi sul pubblico per riservare i guadagni 
al privato, continua ad essere la. massima che guida le 


politiche di destra, centro. e sinistra, nell’ 


pensiero unico dominante. 


rizzonte del 


La scusa poi che le privatizzazioni 3 siano o necessarie 


per sanare i deficit di bilancio dello Stato non tiene a 
a della 00: di Lr. in ottime condizioni di 


Miao disertato o dalla maggioranza d dei i citadini) 1 la a dice 
w sul a de E Shio. 
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UMANITA’NOVA 


Bordighera: 
nuovo gruppo 


dopo 23 anni di presenza 
libertaria in Bordighera alta 
è giunto il momento di 
migrare da una situazione 
ormai per noi invivibile, ha 
vinto purtroppo il “paese 
dei finti”. In ottobre chiude- 
remo la nostra sede in via di 
Mezzo 7, che per tredici 
anni è stata punto di riferi- 
mento di quasi tutti i 
libertari dell’estremo 
ponente ligure, prima come 
circolo Trobar Clus, poi 
fino ad oggi come Circolo 
Simbiosi. Anche l’esperien- 
za del Circolo Simbiosi può 
dirsi conclusa e, senza 
rimpianti, abbiamo deciso 
di intraprendere una nuova 
avventura, addentrandoci in 
un campo che pensiamo al 
nostro modo di essere, 
senza per questo rinnegare il 
nostro passato. Abbiamo 
deciso di creare un nuovo 
soggetto artistico-politico 
“Gruppo Artistico Liberta- 
rio Ligure. Per ora siamo 
privi di una sede ma ci 
impegneremo a trovarla, chi 
volesse comunicare con noi 
deve scrivere a: G.A.L.L.i, 
c/o Angelo Rondinella, cas. 
Post 100, 18014 Ospedaletti 
(IM). 


i Gilancio 


Al 21 settembre 1998 


PAGAMENTO COPIE 
NOVARA: Circ. Zabriskie 
Point, 40.000. 

Totale £ 40.000 


ABBONAMENTI 
CAIRO MONTENOTTE: 
M. Coari, 70.000; NOVA- 
RA: E. Gaiardelli, 100.000; 
BERGAMO: G. De Torre, 
100.000. 

Totale £ 270.000 


SOTTOSCRIZIONI 
NOVARA: Circ. Zabriskie 
Point 40.000; PISA: A. 
Cecchi, 10.000; MARGHE- 
RA: R. Fiorin, 40.000; TO- 
LENTINO: G.Ramundo, 
20.000. 

Totale £ 110.000 


Totale entrate £ 420.000 


USCITE | 

Stampa n° 28 870.000 

Impaginazione n° 28 
200.000 


Spedizione n° 28 


400.000 
Cong. Composizione 
nn°14/27 890.775 
rimborso prestitodella FAL 
1° rata 1.500.000 
Totale uscite 3.860.775 


Saldo n° 28 
Saldo precedente 
-20.059.650 


-3.440.775 


Saldo finale 
-23.500.425 


. FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE -ENTE AL NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


PO DILLANAI: 


GENOVA: CORTEO CONTRO 
LA VENDITA DELLA PIAGGIO ALLA TUSHAV 

Più di duecento persone - molti i militanti curdi - hanno 

sfilato sabato scorso, a Genova, per protestare contro la 
‘vendita della Piaggio Aeronautica ai turchi della Tushav. 

Il corteo, organizzato dai centri sociali Zapata e Terra 
di Nessuno, è partito da piazza Corvetto intorno alle 11ed 
ha percorso la centralissima via Roma per fermarsi di fronte 
al palazzo che ospita il consolato turco, in piazza DE 
‘Ferrari, dove hanno preso brevemente la parola Ali Iyt, 
membro del parlamento curdo in esilio, Ahmet Yaman, del 
Fronte di Liberazione del Curdistan ed un esponente del 
Centro sociale La Talpa e l’orologio di Imperia. Il corteo 
è quindi ripartito alla volta della prefettura, dove una 
delegazione di manifestanti è stata ricevuta dal rappresen- 
tante del governo. 

Presenti un buon numero di anarchici genovesi, che 
hanno contribuito sia alla stesura del documento unitario 
di convocazione della manifestazione che all’organizza- 
zione del corteo. 

Un solo tentativo di provocazione - alcune uova lanciate 
da una finestra - ha caratterizzato lo svolgimento della 
manifestazione, che si è peraltro conclusa senza incidenti. 


Corrispondenza 
dal Congo 


Rp Dalla 1° pagina 


sud del Kivu, ricche e fertili aree in cui si annidano, 
rispettivamente, i ribelli ugandesi che il Sudan usa per dare 
fastidio al nemico Museveni (che appoggia i dissidenti 
sudanesi cristiani del sud antislamico) e gli hutu ruandesi 
responsabili dei genocidi del 1994. 

Il rapporto tra Kabila e i suoi ex-protettori era così di 
duplice strumentalizzazione: il primo pensava di utilizzare 
i tutsi banyamulenge a proprio favore durante la marcia 
contro Mobutu l’anno passato, per poi sbarazzarsene una 
volta al potere; i secondi pensavano esattamente l’inverso, 
favorendo un governo “fantoccio” di Kabila. Fatto sta che 
la pax americana annunciata frettolosamente ad inizio di 
anno in occasione del lungo tour politico-affaristico di 
Clinton è lungi dall’avverarsi. Kabila si è dimostrato poco 
affidabile per tutti, in parte perché dominare in maniera 
accentrata tutto l’immenso Congo non è praticabile 
immediatamente (Mobutu stesso ci impiegò anni), in parte 
perché dopo aver concesso contratti di sfruttamento di 
risorse a imprese statunitensi, li ha strappati d’amblé per 
giocare al rialzo e alla concorrenza. 

Il conflitto non è ancora terminato, le spaccature entro 
le rispettive cordate sono notevoli, e ne è prova la strage 
nella parrocchia e nel villaggio di Basika, a Bukavu, lo 
scorso 24 agosto, quando soldati ruandesi hanno massa- 
crato oltre 600 civili inermi, e gli ex soldati di Mobutu, 
loro alleati nel frangente, hanno espresso fermo dissenso 
mugugnando o addirittura disertando, e benendo poi 
disarmati (se ne ignora la sorte). Ormai è evidente che 
truppe e quadri ruandesi sono alla testa dei ribelli ed è da 
vedere se mirano solo alla regione del Kivu o vogliono 
portare il conflitto sino in fondo. 

Come sempre, chi paga le conseguenze della guerra sono 
le popolazioni civili, mutilate, uccise, violentate, derubate 
dalle milizie di entrambi i fronti. A Kinshasa, dopo la 
liberazione delle truppe fedeli a Kabila, si è sparato 
gratuitamente non solo contro i ribelli che cercavano di 
scappare dalla capitale travestiti alla meno peggio, fatti 
oggetto di campagne di odio anti-tutsi anche tramite media 
compiacenti (proprio come in Ruanda nel ’94), ma anche 
contro coloro il cui comportamento non mostrasse 
visibilmente uno schierarsi con il vincitore di turno, magari 
perché semplicemente malati mentali (il 27 agosto, in pieno 
‘mercato principale...). 

Salvo Vaccaro 

N.B. Ho riassunto una serie di corrispondenze di fine 

‘agosto - metà settembre di alcuni rappresentanti della 
società civile congolese residenti nel Kivu, che si 
riconoscono nella sigla “Fonti Indipendenti del Congo” e 
che vogliono mantenere l’anonimato per comprensibili 
ragioni di sicurezza. 


Hanno aderito: Coordinamento anarchico genovese, 
Collettivo Pinelli, Gruppo E. Grassini - FAI, Commissione 
internazionale del PRC, Centro di Documentazione per la 
Pace, Comunità di S.Benedetto al Porto, Legambiente, 
Comitato Amazzonia e Madre Terra, CSOA Terra di 
Nessuno, CSOA Zapata, CSA Inmensa (Ge), Giovani 
Comunisti, Ya Basta, CSOA La Talpa e l’Orologio (Im) e 
molti compagni di Milano. Fabrizio Acanfora 
DANZICA - INCENDIATO CENTRO SOCIALE 
DELLA FEDERAZIONE ANARCHICA POLACCA 

Il 17 settembre è stato appiccato il fuoco ad antichi 
edifici in legno che facevano parte di vecchie cascine a 
Danzica (Polonia), parte delle quali erano state trasformate 
dalla Federazione Anarchica Polacca in un centro 
alternativo. 

Fortunatamente l’area occupata non è stata danneggiata 
dall’incendio. Si sospetta che i responsabili siano gli 
speculatori che vogliono appropriarsi a poco prezzo di 
questo terreno per costruire uffici nel centro della città. 


COLOMBIA - PROTESTE CONTADINE CONTRO 
LE BANDE PARAMILITARI 

Sono circa 25.000 i contadini dell’ Arauca (Colombia) 
che continuano a protestare contro la presenza di bande 
paramilitari nella regione. Come riportato dall’ Agenzia 
colombiana Buenas Nuevas, hanno inviato un insieme di 
richieste che contengono 25 punti specifici riguardanti 
problemi come l’educazione, la salute, i problemi degli 
indios, l’ecologia e la presenza dei paramilitari. 


COSTA D’AVORIO - SCIOPERO DEGLI AUTISTI 
CONTRO LA POLIZIA 

Il 18/9 si è svolta ad Abidjan (Costa d’Avorio) la quinta 
e probabilmente ultima giornata di sciopero degli autisti 
pubblici. In serata, il Sindacato Dignità ha invitato i propri 
affiliati a riprendere il lavoro, dopo aver incontrato il 
Presidente della Repubblica, Henry Konan Bèdiè, lo stesso 
appello era già stato lanciato dall’Ugt (Union Général des 
Travailleurs). 

Giovedì 10 settembre ’98, un autista era stato ucciso 
da un poliziotto per non essersi fermato ad un posto di 
controllo. 


Scesa in piazza la categoria ha mostrato la sua forza. 


negoziale bloccando la città di Abidjan per una settimana 


‘circa. I sindacati avevano richiesto, senza successo, le 


dimissioni del Ministro degli Interni. Hanno però ottenuto 
di essere ascoltati dal Capo dello Stato, che si è impegnato 
a far diminuire i controlli di polizia nelle strade di Abidjan 
e ha riconosciuto il comportamento irresponsabile di alcuni 
elementi delle forze dell’ordine. 


MALI - BASTA CRITICARE PER ESSERE ARRESTATI 

Nella serata del 15/9, Chouaidou Tourè, direttore della 
pubblicazione indipendente Nouvel Horizon, è stato 
arrestato dalla polizia. E’ accusato di istigazione alla 
violenza per avere accusato, in un suo editoriale, il 
Presidente Alpha Oumar Konarè di preparare la votazione 
di una nuova legge, che abolirebbe il limite di due mandati 


presidenziali, aprendosi le porte per una seconda ricandi- 
datura nel 2002. 


RINVIATA LA GIORNATA PER 
LA LIBERTA’ DI PAROLA, 
SATIRA E CRITICA 
CONTRO I POTENTI 


promossa dal Comitato contro il reato 
di vilipendio, per la libertà di critica ai 
potenti “28 settembre” 

IN SOLIDARIETA’ CON FRANCESCA 
E FEDERICO CONDANNATI AD 8 
MESI DI RECLUSIONE PER IL 


REATO DI VILIPENDIO. 


il manifesto incriminato 


Una serie di difficoltà organizzative in aggiunta ad un 
possibile rinvio del processo di appello fissato per il 28 
settembre hanno consigliato i compagni marchigiani ed il 
comitato “28 settembre” a rinviare la prevista manifesta- 
zione ad Ancona a sabato 10 ottobre prossimo. 

Il carattere ed i contenuti della manifestazione rimar- 
ranno quelli stabiliti dal convegno anticlericale svoltosi a 
Fano il 20 e 21 giugno scorsi. Con ogni probabilità verrà 
prenotata una sala nella quale svolgere una conferenza 
pubblica atta ad illustrare 1 risvolti politico-giuridici 
dell’intera vicenda. Il carattere della manifestazione sarà 
comunque agitatorio essendo nostro interlocutore la 
popolazione e non certo il tribunale. 

In un prossimo comunicato specificheremo orari e luoghi 
dell’appuntamento. 

Ricordiamo alle compagne ed ai compagni il comunicato 
emesso dal comitato “28 settembre” in occasione del 
convegno anticlericale del giugno scorso. 

per il comitato “28 settembre” Walter Siri 


